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Numerose lettere allo !« Spiegel » •j.? 

I tedeschi 
difèndono 1! 

Nostro servizio . M I 

BONN — il « giardino d'Eu­
ropa » non si è ancora tra­
sformato in un'impraticabile 
foresta, disseminata di bom­
be, ladri, terroristi o mania­
ci, come una campagna di 
stampa in Germania vorrebbe 
far credere. E stavolta a 
smentire le allarmìstiche tro­
vate di un diffuso settima­
nale, sono stali i tedeschi 
lettori del medesimo che non 
hanno gradito l'improbabile 
menù, e spaghetti e pistola », 
che Der Spiegel aveva con­
dito su una sua copertina. 

A smentire il luogo comu­
ne, sono giunte alla redazio­
ne del settimanale valanghe 
di lettere che protestano con­
tro la semplicistica riduzione 
di quello che è un paese con 
tanti complessi problemi a 
una sorta di luogo dove si 
convive col terrorismo e dove 
la delinquenza comune rende­
rebbe impossibile qualsiasi 
innocua jxtsseggiata. 

Delle 29 lettere che il dif­
fuso settimanale tedesco pub­
blica questa settimana, sol­
tanto sei sono di lettori che 
si dichiarano d'accordo con il 
giornale; due di essi sono sud­
tirolesi che si preoccupano 
soprattutto di far sapere che 
l'Italia è un « paese abomi­
nevole », mentre il Suedtirol 
sarebbe un « bel paese » do­
ve tutte le cose « sono in or­
dine ». 

Per il resto è un coro una­
nime di smentite, di richiami 
ad occuparsi della violenza 
di € casa nostra », come scri­
ve • il dottor Winz, il quale 
precisa: « Ho provato a leg­
gere i giornali tedeschi con 
gli occhi di un italiano. Troi>-
pe rapine, troppi omicidi. Ri­
sultato, in Germania non si 
può andare in vacanza. E' 
perlomeno sconsigliabile agli 
italiani ». 

Ancora più indignato il si­
gnor Fenzel: « Con il vostro 
articolo — scrive — degra­
date un'intera nazione al li­
vello di terroristi ». Rove­

sciando • la frittata, anzi ' il 
piatto di spaghetti, il dottor 
Meuer afferma: « Generaliz­
zazioni e grossolanità di que­
sto genere coniano il misera­
bile ritratto dei tedeschi, non 
degli italiani ». 

Le lettere, di contro, ripor­
tano giudizi talmente lusin­
ghieri sul carattere degli ita­
liani, sul loro modo di vita, 
sulla solidarietà che sanno of­
frire ai turisti da stupire co­
loro che spesso, anche da 
noi, amano dipingere l'Italia 
come un paese « ingovernabi-
le », « impresentabile » e ac­
cusano di sciovinismo coloro 
che si azzardano a sostenere 
che il nostro non è poi un 
paese proprio « da buttare ». 

« In nessun posto la vita è 
così degna d'essere vissuta 
come in Italia * scrive da Ro­
ma una signora Butt che pu­
re ha avuto l'amara esperien­
za, è stata alleggerita di pel­
licce e Gioielli; e rincalzano 
due lettori « Dovremmo vergo­
gnarci ». 

Un altro accusa i tedeschi 
di essere molto più sporchi 
degli italiani e cita ad esem­
pio le « toilette » delle auto­
strade. Per quanto riguarda 
i furti la signora Shubert May 
dichiara di aver soggiornato 
a San Gimignano e di aver 
sempre lasciato l'auto par­
cheggiata fuori delle mura; 
non appena è tornata a Colo­
nia, in un parcheggio pubbli­
co, la macchina è stata scas­
sinata. 

Il signor Mike Coles da Am­
burgo: « Avete dimenticato 
una cosa. I bimbi italiani so­
no forse campioni mondiali 
del furto di automobili tede­
sche. gli automobilisti tede­
schi per contro sono campio­
ni mondiali nell'ammazzare i 
bambini ». 

Piacevole il ' soggiorno in 
Italia anche per il professor 
Schulz, il quale, rimasto vit­
tima di un incidente a Fos-
sano (Cuneo), ricorda che 
trovò aiuto e solidarietà da 
tutti, dagli impiegati dell'Au-

tomobil • Club, ai, meccanici, 
agli albergatori e che, perfi­
no durante il viaggio di ritor­
no a Torino e a Milano vi è 
stata gente che ha portato le 
loro dieci i?a!iaie da un tre­
no all'altro. « In Italia — con­
clude il professore — abbia­
mo perso un'automobile ma 
abbiamo trovato tanti amici». 

I lettori tedeschi hanno, in­
somma. smangiato la foglia» 
e non si sono fatti abbindo­
lare da chi ha interesse a esa­
sperare i problemi altrui for­
se per attutire i propri. Tan­
fo che un lettore di Colonia 
si sente in dovere di ricon­
durre il discorso in terra te­
desca affermando senza mez­
zi termini: « Con sicurezza 
quasi assoluta le persone che 
negli ultimi tempi sono state 
bestialmente assassinate in 
Germania sarebbero ancora 
in vita se, al momento del de­
litto, avessero trascorso le 
ferie in Italia ». 

Anche Inge Feltrinelli, di­
rettrice della casa editrice 
Feltrinelli, protesta spostan­
do l'accento sul piano politi­
co, avanzando il sospetto che 
molti attentati in Italia « ven­
gono teleguidati dalla Bavie­
ra, nel senso dell'ideologia di 
Franz Joseph Strauss » e con­
cludendo che l'Italia, pur con 
tutti i suoi problemi, « è nel­
la sua varietà dialettica e 
umana, sociale e politica, il 
più interessante e, nel con­
tempo, più piacevole paese 
che vi sia oggi in Europa ». 

Con ciò i « menù » ad ef­
fetto dei giornalisti tedeschi. 
sono stati scartali proprio 
dai € clienti » ai quali erano 
destinati. Si potrebbe conclu­
dere con l'invito, rivolto dal 
corrispondente della « Stam­
pa », Tito Sansa, il quale, in­
tervistato alla radio tedesca, 
ha sconsigliato i tedeschi dal­
l'andare in vacanza in Ita­
lia, « perchè mentre sono in 
vacanza in Italia, altri tede­
schi gli svaligiano la casa in 
Germania ». 

ITI. p . C. 

A Catanzaro un centro eccezionale per le,neoplasie del sangue 
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L'< ospedale di giorno dove 
vengono fin dall'Australia 

L'esperienza-pilota di curare senza ricoverare - « Siamo stati fra i primi » - So­
no tornati qui anche malati che inseguivano la guarigione per tutta l'Italia 
Due ambulatori gratuiti che funzionano a pieno ritmo Appello per il plasma 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — L'ospedale. 
altissimo, domina, con i suoi 
sette piani, tutta la città. 
Trentadue reparti, 1200 dipen­
denti, 850 posti letto previsti 
che si dilatano sistematica­
mente a 1200: è tale l'affluen­
za che gli ammalati vengo­
no normalmente ricoverati 
nei corridoi e talvolta anche 
sulle barelle. 

Giornalmente, tra degenti, 
dipendenti e parenti che ven­
gono a visitare gli ammalati. 
c'è nel palazzo un traffico di 
diecimila persone: una torre 
di Babele con intorno bar, 
pizzerie, edicole di giornali: 
le risorse di una società po­
vera che trae alimento dalla 
sua stessa miseria. 

Il vasto cortile è difeso dal­
l'assalto delle macchine con 
una specie di passaggio a li­
vello controllato da un guar­
diano: si alza soltanto quando 
arriva l'ambulanza e le mac­
chine dei medici di servizio. 
All'interno i visitatori si si­
stemano come possono in at­
tesa che i reparti aprano al­
le visite dei familiari. Qual­
cuno sbocconcella la colazione 
portata da casa, altri stanno 
seduti sui marciapiedi o lun­
go le scale, altri ancora par­
lottano appoggiati alle mac­
chine o passeggiando lenta­
mente. - Arrivano per lo più 
dai paesi vicini: la visita all' 
ammalato significa spesso al­
zarsi alle 6 del mattino, pren­
dere • la corriera e ripartire 
poi verso le due; si è di ri­
torno a casa per le 4. * 

Un uomo con due bambini 
attraversa l'atrio, saluta il 
portiere che lo fa passare 
in mezzo alla piccola folla 
che si- assembra in attesa 
di entrare, e sale al secon­

do piano, alla sezione di ema­
tologia. 

Sono anni, da quando è na­
to il primo figlio, che arri­
va ogni , quindici giorni in 
ospedale: lo riconoscono or­
mai, sanno, i portieri, che 
va su da Alberti, il primario 
del reparto. Viene da Cro­
tone, dove fa il netturbino; 
il comune gli concede il per­
messo giornaliero per recar­
si a Catanzaro. I suoi due 
figli soffrono di « anemia me­
diterranea »: hanno, i due 
bambini, occhi grandi e pro­
fondi. resi ancora più vivi 
dal pallore che denuncia la 
loro condizione di microcite-
mici. La malattia, detta an­
che « morbo di Cooley », è 
una forma di anemia dovuta 
alla diminuzione dell'emoglo­
bina: viene trasmessa eredi­
tariamente dai genitori ai fi­
gli. I due bambini hanno nel­
l'incavatura del braccio una 
chiazza violacea con molti 
puntini rossi: ogni quindici 
giorni l'ago entra nella vena 
per ricambiare il sangue. 

«Abbiamo comp!e.s\sii.'amen-
te in cura un centinaio di 
piccoli microcitemici — dice 

Lino Puizonia. medico del re­
parto. 27 anni, segretario del­
la cellula del PCI dell'ospe­
dale. Provengono dal Croto-
nese e qualcuno anche da 
Locri. Abbiamo organizzato 

dei turni di terapia per li­
mitare a poche ore la per­
manenza del paziente in ospe­
dale. Troviamo molte diffi­
coltà nel lavoro per la man­
canza di scorte di sangue; 
scrivilo che dare il sangue 
non comporta alcun pericolo 
per il donatore e ci consen­
te di aiutare questi piccoli ». 

Entriamo in una piccola sa­
la dove quattro bambini stan­
no facendo la trasfusione. 
« Un anno fa — dice ancora 
Puzzonia — alcun; giornali 
pubblicarono una lettera dei 
genitori di microcitemici che 
suggerivano di adottare un 
formidabile metodo america­
no detto "ospedale di gior­
no" che consente la cura del­
l'ammalato evitando il rico­

vero ». « Noi — dice il com­
pagno con una punta di or­
goglio — lo pratichiamo da 
diversi anni: non è un vero 
e proprio ospedale di giorno 
ma pensiamo in prospettiva 
di ' realizzare integralmente 

Àncora nessuna decisione sulla 
chiusura delle « liste speciali » 

ROMA — Il ministro del La­
voro Tina Anselmi non ha 
ancora dato nessuna risposta 
alla richiesta avanzata nelle 
settimane scorse dai sinda­
cati di spostare al trenta set­
tembre la chiusura delle iscri­
zioni dei giovani alle «liste 
speciali » del collocamento. 
Per il momento, quindi, il 
termine ultimo per la pre­
sentazione delle domande ri­

mane fissato per dopodomani. 
• La richiesta dei sindacati, 
come è noto, era stata avan­
zata per venire incentro al­
le esigenze di migliaia di gio­
vani attualmente impegnati 
in lavori stagionali, soprat­
tutto nel settore del turismo 
e in agricoltura, e che quin­
di, per il momento, ncn pos­
sono utilizzare la legge sul 
preavviamento. 

La decisione affidata alle autorità elvetiche 

Il «caso Krause» ancora 
non risolto in Svinerà 

Il tribunale afferma che la liberazione provvisoria non è 
più di sua competenza - Trattative con la polizia italiana? 

GINEVRA — Il e caso Petra 
Krause > è ancora irrisolto in 
Svizzera. Ora spetta alle auto­
rità esecutive della Confede­
razione decidere se accoglie­
re o meno la domanda di li­
berazione provvisoria per mo­
tivi di salute," presentate dal­
la donna che da due anni e 
quattro mesi è in cella d'iso­
lamento nelle carceri elveti­
che in attesa di un processo 
che non è mai giunto. 

Questo è il giudizio espres­
so dal tribunale federale, il 
quale ha concluso che la do­
manda non è più di sua com­
petenza. dal momento del pro­
nunciamento in favore dell'e­
stradizione in Italia di Petra 
Krause. » ' 

La decisione del tribunale 
foderale, riunito a Losanna a 
porte chiuse venerdì scorso, è 
stata resa nota ieri attraver­
so un comunicato diramato 
dall'agenzia di stampa svizze­
ra. La competenza a decide­
re su una eventuale libera­
zione provvisoria è stata dun­
que rinviata al dipartimento 
federale di giustizia e polizia. 

Ma il tribunale federale si è 
nello stesso tempo dichiara­
to disponibile ad essere istan­
za di ricorso nel caso in cui 
la Krause voglia opporsi al­
la decisione che sarà presa 
dall'autorità amministrativa. 
Ciò risponde — è precisato 
nel comunicato — ai princi­
pi della Convenzione europea 
dei diritti dell'uomo, la qua­
le stabilisce che un detenuto 
abbia la possibilità di ricorre­
re ad un giudice contro una 
decisione d'ordine ammini­
strativo. 

La nota inoltre afferma che 
il tribunale federale è stato 
indotto a prendere questa de­
cisione non soltanto per mo­
tivi puramente formali. L'am­
ministrazione federale — è 
detto ancora nel comunicato 
— è meglio in grado di ap­
prezzare le ripercussioni sui 
problemi dell'estradizione. E' 
infatti necessario — secondo 
il tribunale federale — sapere 
se l'estradizione dovrà essere 
condizionata da una garanzia 
dell'Italia di « re-estradizio­

ne » in Svizzera della Krause. 
La decisione del tribunale 

federale è stata presa anche 
sulla base dell'ultimo rappor­
to medico concernente lo sta­
to di salute della detenuta. 
Senza prendere in considera­
zione le gravissime conse­
guenze sulla salute di Petra 
Krause della lunghissima de­
tenzione preventiva, nel rap­
porto medico si sostiene die 
un breve prolungamento del­
la prigionia non potrebbe cau­
sare un suo immediato o irre­
versibile peggioramento, a 
condizione che una decisione 
finale sull'esecuzione della 
estradizione intervenga rapi­
damente. 

Quanto alle misure che sa­
ranno prese nei confronti di 
Petra Krause il più assoluto 
silenzio viene osservato a 
Berna dalle autorità elveti­
che. Fonti bene informate af­
fermano che le modalità del­
l'estradizione sarebbero at­
tualmente oggetto di esa­
me tra autorità di polizia 
svizzere ed italiane. 

IN AUMENTO IL TURISMO INTERNAZIONALE SuYn?0
nd

ri° 
ferisca il e BIT» «Bureau International du Travail » nel 1977 il turismo internazionale 
dovrebbe batter* tutti i primati procedenti: il «B IT» valuta a 230 milioni il numero di 
gitanti che quest'anno si recheranno all'estero (cioè il dieci per cento più dello scorso 
anno) • a circa 900 milioni le persone che viaggeranno all'interno dei loro paesi. Secondo 
un mensile USA, poi, l'Italia è una delle mete preferite. • Secondo I primi dati — sostiene 
il "New and World Report" — la stagione estiva 1977 indica in Italia un incremento del 
25 per cento delle presenze straniere rispetto al 1976. NELLA FOTO: turisti a Pompei. 
Molte le difficoltà d'ingresso per mancanza di personal* agli scavi. 

Trieste: un altro colpo alla collezione del defunto De Henriquez 

Doloso il rogo che ha distrutto 
il deposito dei cimeli di guerra? 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Quando perì, av-
volto dalle fiamme, Diego De 
Henriquez dormiva In una ba­
ra che gli serviva da Ietto, 
nella casa museo di via S. 
Maurizio, al centro di Trie­
ste. • • 

E* un particolare che dà 11 
senso della personalità, a dir 
poco stravagante, di questo 
collezionista, il cui nome è 
tornato alla ribalta per un al­
tro incendio, quello che do­
menica ha preso di mira sul 
colle di S. Vito il capannone, 
dove erano ancora sistemati 
alcuni pezzi della sua pittore­
sca raccolta., , 
• Henriquez, un nobile di ori­
gine spagnola, si era dedica­
to nella sua vita di solitario 
a cercare soprattutto cimeli 
di guerra: cannoni, carri ar­
mati, piccoli sottomarini, ar­
mi. Si dichiarava un pacifi­
sta, predicava la fratellanza 
universale, e dalla conserva­
zione di strumenti di stermi­
nio intendeva ricavare un mo­
tivo contro la violenza. 

Era stato probabilmente 
•pesto stimolo a portarlo a 
Inscrivere dal muri sbrec-

1 ciati della risiera di S. Sabba 
' gli appelli e gli addii stra­

zianti (forse anche alcune de­
nunce degli internati, destina­
ti al forno crematorio attiva 
to dai nazisti) le scritte. Le 
aveva decifrate pazientemen­
te e ricopiate poco dopo la 
fuga dei carnefici, prima che 
le autorità anglo-americane di 
occupazione disponessero la 
loro cancellazione con la 
calce. 

Di questo episodio per de­
gli anni non si seppe nulla 
ed Henriquez continuò il suo 
lavoro di collezionista di ar­
nesi da guerra, inizialmente 
ammassati sul colle di S. Vi­
to. Una decina di anni fa 
l'amministrazione comunale 
decise di trasferire i mate­
riali sul Carso, in vista di una 
loro organica sistemazione e 
conservazione. Ne doveva sca­
turire un museo, potenziale 
attrattiva per appassionati 
del genere e per i turisti. Si 
costituì un consorzio, furono 
stanziati dei fondi, ma il pro­
getto è rimasto a , mezza 
strada. 
1 Tre anni fa,' il 2 maggio 
•74, Henriquez moriva carbo­
nizzato nella sua bara-giacl-

Per un'agitazione promossa dalla CISNAL 

Bloccata la «Lauro» a Napoli con 
mille crocieristi ancora a terra 

glio, nello scantinato dove 
erano buttati in disordine al- ' 
tri cimeli, nonché varie pub­
blicazioni e cataloghi. Fu al­
lora che si parlò di quel che 
l'uomo poteva sapere sui cri­
mini alla risiera. 

Qualcuno aveva forse volu­
to eliminare un pericoloso te­
stimone» distruggere quel che 
egli aveva raccolto sulle re­
sponsabilità e complicità nelle 
stragi di S. Sabba? L'ipotesi, 
oltre che suggestiva parve an­
che verosimile. Ma le indagi­
ni disposte dalla magistratu­
ra locale non approdano a 
nulla di concreto. Il tragico 
rogo di via S. Maurizio ven­
ne cosi archiviato come un in­
cidente. 

D'altronde, la variante al 
piano regolatore recentemen­
te deliberata dal consiglio co­
munale prevede in quel punto 
insediamenti di altra natura. 
Non è da escludere che le 
fiamme siano state appicca­
te dolosamente: teppisti o 
qualcuno interessato ad una 
utilizzazione in tempi brevi 
dell'area, situata al centro di 
una zona residenziale? 

Fabio Inwinkl 

Concluso 
dopo 16 mesi 
il volo della 
« Salyut 5 » 

MOSCA — La Salyut 5, la 
stazione orbitante sovietica 
lanciata 16 mesi fa nello spa­
zio, ha cessato oggi di esiste­
re in quanto è terminato il 
suo compito. Mediante specia­
li impulsi da terra è stata 
estromessa dalla sua orbita 
terrestre e quindi distrutta 
mentre sorvolava l'oceano Pa­
cifico. 

La Salyut 5 venne lanciata 
il 23 giugno del 1976; ospitò 
dapprima, nel luglio e nel­
l'agosto dello ecorso anno i 
cosmonauti della Soyuz 21, 
Boris Volynov e Vitaly Zolo-
bov e successivamente, nel 
febbraio del 77, l'equipaggio 
della Soyuz 24 formato da 
Vlktor Gorbatkov e ? Yuri 
Glazkov. •• ' 

Dalla nostra redattone 
NAPOLI — Mi'.Ie crocieristi, 
tra cui moltissimi stranieri, 
sono bloccati da due giorni 
nel porto di Napoli, a bordo 
dell'» Achille Lauro >. l'am­
miraglia della flotta del no­
vantenne armatore napo-e-
tano. Ad impedire la parten­
za della nave per una cro­
ciera di quindici giorni nel 
Mediterraneo è stato uno scio­
pero indetto da circa sessanta 
marinai addetti ai servizi 
di camera e cucina e aval­
lato dalla Cisnal. I 60 marit­
timi (su un totale di oltre 
quattrocento dipendenti che 
compongono l'equipaggio) do­
menica sera, poco prima del­
la partenza, intomo alle 19, 
hanno occupato lo scalandro­
ne dell'equipaggio, la passe­
rella attraverso la quale si 
saliva a bordo e hanno reso 
praticamente impossibile la 
partenza: l passeggeri, che si 
erano imbarcati il giorno pri­
ma a Genova sono rimasti 
a bordo. Camerieri e cuochi 
chiedono che gli vengano 
pagate almeno altre due ore 

di straordinario non lavora­
to in più, per compensare, 
come sostengono, i turni mas­
sacranti cui sono sottoposti 
per tutta la giornata. 

La federazione provinciale 
dei lavoratori marittimi 
CGIL, CISL, UIL si è ferma­
mente dissociata da questa 
azione di lotta che danneggia 
gravemente mille turisti di 
passaggio per Napoli. Negli 
ambienti della e flotta Lau­
ro», nel caso la protesta si 
prolunghi ancora non si esclu­
de di anticipare il disarmo 
della nave: al passeggeri ver­
rebbe rimborsato il biglietto, 
ma gli altri marittimi vedreb­
bero ridursi ulteriormente il 
loro periodo di lavoro. I sin­
dacati hanno chiesto anche 
che la capitaneria di porto 
revochi il divieto per il tran­
satlantico di poter salpare 
con il personale ridotto. Già 
15 giorni fa, in seguito ad 
un'analoga protesta L'c Achil­
le Lauro» prese il largo. A 
tarda sera si è appreso che 
forse la nave sarebbe partita 
in nottata. 

questo modello nato original­
mente in questo reparto ». 

Ematologia è tutta sistema­
ta in un corridoio al secon­
do piano. La mancanza di 
spazio non soltanto costringe 
a tenere nella promiscuità gli 
ammalati adulti, ma anche 1 
bambini, come abbiamo visto 
numerosi, non hanno, come 
prevede la legge, un'area pe­
diatrica. 

Qualche ammalato fa due 
passi nel lungo corridoio; tra 
gli altri, una signorina, sor­
retta da una donna anziana; 
dopo un i>o' si stanca e ri­
torna nella sua camerata. Ha 
una grave forma di leuce­
mia. « Quando ce ne siamo 
accorti x> — dice la madre 
« siamo andati «ubilo a Mi­
lano, dove lavorano da tem­
po due miei fratelli. Perché 
a Milano? Là c'è l'università 
di medicina, ci stanno tante 
cliniche dirette da professori 
bravi, ne vedono tanti di casi 
che ormai hanno una grossa 
esperienza. Insomma, non a-
vevamo fiducia nei medici di 
Catanzaro: se ne sentono di­
re tante sull'ospedale! A Mi­
lano l'hanno tenuta ricovera­
ta per qualche giorno, hanno 
rifatto per sicurezza le ana­
lisi e ci hanno confermato 
il male (lei non sa di aver­
lo). Eravamo disperati: An­
na ha solo 18 anni, sta an­
cora studiando. Il giorno do­
po il primario del reparto, 
vedendo dalle cartelle che ve­
nivamo da Catanzaro ci ha 
consigliato di tornarcene in­
dietro: ci ha detto che qua 
ci stava Alberti e che lui 
poteva fare tutte, e forse an­
che meglio, le cure che fa­
cevano loro a Milano. Abbia­
mo seguito il suo consiglio 
e ci siamo trovati bene: • 1' 

ha salvata, gli ha ridato la 
vita. Questa è la seconda vol­
ta che Anna ricovera, ma 
presto uscirà ». 

Puzzonia ci informa che 
non è l'unico caso di rientro 
di « emigrati della salute » — 
un fenomeno purtroppo diffu­
so nel Sud —. Esistono rap­
porti normali di collaborazio­
ne con molti centri naziona­
li: quasi tutti ritornano per 
farsi curare a Catanzaro. Ag­
giunge, con la solita, legitti­
ma soddisfazione, che qualche 
emigrato è venuto perfino 
dall'Australia. 

Quello che la donna descri­
ve come un taumaturgo, il 
primario Alberti, è un nostro 
consigliere comunale, eletto 
come indipendente nelle liste 
del PCI il 15 giugno. Vicino 
ai comunisti è da sempre, 
da quando studiava all'uni­
versità. La politica l'ha però 
seguita come osservatore at­
tento ma appunto esterno. 
troppo preso dai suoi impegni 
professionali, almeno fino al 
15 giugno. La storia perso­
nale di questa candidatura è 
quella di tanti intellettuali che 
hanno visto nel nostro partito 
l'unica possibilità seria per 
uscire da una crisi che non 
è soltanto economica, ma, co­
me è stato detto ripetutamen­
te, anche politica, morale e 
culturale. 

Il suo impegno, dicevamo. 
è stato assorbito dall'ospeda­
le: ematologia vanta due am­
bulatori gratuiti che funziona­
no a pieno ritmo: sei ore al 
giorno di visite per l'intera 
settimana. La sezione ha un' 
équipe di 6 medici, più una 
biologa che lavora nel labo­
ratorio: pochi per una mole 
di lavoro che aumenta giorno 
per giorno. Poiché nel Sud 
non esistono centri per la cu­
ra dei tumori — il più vi­
cino è quello di Napoli — 
c'è un sovraffollamento dei 
pochissimi ospedali specializ­
zati. Da qualche tempo la 
sezione catanzarese di emato­
logia. oltre ovviamente ad oc­
cuparsi dei tumori specifici 
del sangue, cura anche i tu­
mori solidi. 

Prendiamo ad esempio il 
« Regina Elena » di Roma che 
sta letteralmente scoppiando: 
succede che quelli che pro­
vengono dalla Calabria ven­
gono subito rimandati indie­
tro con una lettera per l' 
ospedale « Arnaldo Pugliese >. 
più precisamente per la se­
zione di ematologia. 

Si fa tardi per quelli \ e 
nuti dalla provincia: le cor­
riere ripartono tra l'una e 
le due. I piccoli, venuti per 
la trasfusione, se ne vanno 
col parente e col piccolo gio 
cattolo comprato lungo la 
strada. Quando gli ausiliari 
cominciano a distribuire il 
pranzo agli ammalati lascia­
mo il reparto. Dopo un po'. 
lungo le scale. Puzzonia ci 
richiama : e Ti raccomando 
quella faccenda del sangue; 
c'è l'emoteca mobile a fare 
un giro per i paesi della 
provincia per trovare nuovi 
donatori. I compagni sono 
tanti se lo leggono sul gior­
nale si sentiranno incoraggia­
ti a darlo. Scrinilo». 

Roberto Scarfone 
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Lettere 
all' Unita: 

Una pattuglia vo­
ciante, dalle 
idee poco chiare 
Cara Unità, 

ho assistito alla trasmissio­
ne televisiva Proibito di lune­
dì 25 luglio sulla « repressio­
ne in Italia », in cui si è esi­
bito quel ristretto, vociante 
campionario di giovanotti. 

Sabotando una trasmissio­
ne che presentava materia di 
osservazione per la conoscen­
za delle tensioni politiche e 
sodati che travagliano questa 
epoca di decadenza dei valo­
ri del sistema capitalista, quel 
gruppetto ha appunto dimo­
strato la sua spaventosa im­
maturità nel comprendere le 
autentiche ragioni dell'attua­
le squilibrio tra quel che la 
società (questo tipo di socie­
tà) non è più in condizione 
dt offrire, e quelli che sono 
i fermenti reali attraverso i 
quali, con lotta lenta ma sen­
za quartiere, certe forze (il 
Partito comunista, per inten­
derci) si stanno a battere per 
uscire da questo vicolo cicco, 

Queste le impressioni gene­
rali. sulle epilettiche, vuote e-
sibizioni di quella mezza doz­
zina di giovanotti, alla tra­
smissione di Enzo Biaqi. Nel 
concreto, però, tale manife­
stazione della loro ciarliera 
prepotenza, ha reso palese che 
la repressione uscita dal lo­
ro infantilismo mentale, al­
tro non e. in essi, che un'a-
berrante pretesa di voler, lo­
ro insignificante minoranza. 
imporre alla stragrande mag­
gioranza del popolo, la pro­
pria sopraffazione, priva di 
qualsiasi prospettiva per la 
loro sorte futura. Con tale e-
sibizione incomposta, essi han­
no perduto una battaglia, che 
forse deciderà del domani del­
le utopie politiche che han­
no inalberato come stendar­
do della loro dissidenza. 

PEPPINO FRONGIA 
(Varese) 

Gli operai 
e i « nuovi 
filosofi » 
Caro compagno direttore, 

sono un compagno operaio 
tipografo di Ravenna, ilo se­
guito con interesse la trasmis­
sione televisiva di sabato 30, 
sui « nuovi filosofi ». Che luce 
fanno questi moderni « inter­
preti » della classe operaia e 
del popolo lavoratore? Per lo­
ro è tutto sbagliato. Il so­
cialismo equivale a schiavitù, 
dittatura, campi di concentra-
mento. Quali correzioni appor­
tano, quali prospettive indica­
no? Nessuna. Anzi mortifica­
no e confondono la volontà 
profonda dei lavoratori in una 
prospettiva socialista, unica e 
valida alternativa alla socie­
tà capitalista. 

Nostri amici questi « filo­
sofi »? Impossibile. Amici ne 
troveranno sì ma dall'altra 
parte. Essi si aggiungono ai 
tanti altri che, partiti dalla 
sponda buona, sono approdati 
all'altra. Essi sparano a de­
stra e colpiscono a sinistra. 

Da tutto questo però una 
considerazione importante ri­
tengo di dover fare. E cioè 
questa: gli operai devono usa­
re tutti i mezzi di cui dispon­
gono per intervenire in pri­
ma persona su tutte le que­
stioni (come in questa occa­
sione) per avere meno « in­
terpreti » possibile e divenire 
sempre più protagonisti della 
nostra rito, dei nostri proble­
mi e del nostro avvenire. Per 
questo, assieme agli intellet­
tuali che replicavano l'altra 
sera in TV, ci stava benissi­
mo anche qualche operaio. 

DANILO GALLA' 
(Ravenna) 

Un dibattito, ma 
chiaro e sereno, 
nella sinistra 
Cara Unità, 

suIZ'Avanti! del 20 luglio '77, 
è apparsa una lettera a firma 
del compagno Luigi Zama, sin­
daco socialista del Comune di 
Isola della Scala, nella quale, 
tra le altre cose, si afferma: 
« L'ostacolo maggiore, per l'al­
ternativa, è che la più gros­
sa forza di sinistra, ti PCI, 
non la vuole, perche preferi­
sce instaurare un nuovo regi­
me con la OC. A questo pun­
to non rimane altro che apri­
re il dibattito all'interno della 
sinistra, per costrìngere il PCI 
ad esprimersi con chiarezza 
e a scegliere in modo definiti­
vo tra noi e la DC ». 

Il sindaco socialista di Iso­
la della Scala così prosegue: 
tOggi come oggi ti possono 
essere tre proposte politiche: 
a) ritorno al centrosinistra. 
E' una proposta ormai supe­
rata dai tempi... (tuttavia).-
proprio questi mesi con i co­
munisti nella maggioranza. 
preoccupati di non dispiacere 
mai ai democristiani, estasiati 
per ogni mimmo cenno di sor­
riso dell'on. Moro, hanno ri­
valutato la partecipazione so­
cialista al governo: b) com­
promesso storico (che il sin­
daco socialista esclude): e) 
l'alternativa. E' la proposta 
più logica per il nostro Par­
tito... ecc. ». Il sindaco Luigi 
Zama conclude la lettera al-
Z'Avanti! invitando il suo par­
tito, il PSI, a fare maggior 
chiarezza di scelta politica. 

Non voglio, naturalmente, 
entrare nel merito del dibat­
tito interno al PSI. Voglio tut-
tatui sottolineare l'ostinala 
infondatezza delle remore 
mosse al PCI, specie alla luce 
delle più recenti affermazioni 
del compagno Chiaromonte 
sul ruolo (passato, presente e 
futuro) del PSI: affermazioni 
riportate con soddisfazione 
anche daH'Avanti! Il nodo del­
la questione che muove il imo 
intervento non è però ancor 
questo; riguarda invece tpro 
positi e spropositi » di certi 
compagni e di certe sezioni 
del PSI. 

D'accordo!, apriamo pure 

un dibattito franco e aperto 
all'interno della sinistra, ma 
non per scegliere tra la DC e 
il PSI e non solo a Roma e 
a Verona, ma anche a Isola 
della Scala dove il compagno 
Luigi Zama è a capo di una 
giunta di centro sinistra DC-
PSI; la quale non solo è stata 
costituita in forte contrasto 
con la federazione del PSI di 
Verona e la stessa base ope­
raia socialista di Verona (vedi 
dichiarazione dei NAS all'ul­
timo congresso provinciale 
del PSI), ma ha aperto una 
nuova fase di discriminazione 
anticomunista nel nostro co­
mune che ha raggiunto l'apice 
con l'esclusione di ogni no­
stro rappresentante dal Con­
siglio d'amministrazione del­
l'Ospedale civile e dalla com­
missione , edilizia comunale: 
cose queste che neppure il 
vecchio monocolore DC aveva 
osato porre in atto. 

Apriamolo dunque questo 
dibattito, compagni; ben ven­
ga! purché sia un dibattito 
e un confronto sereno, teso a 
coinvolgere ogni Comune d'I­
talia, dal più grande al più 
piccolo Oggi come oggi e giu­
sto e necessario ed anzi « non 
più rinviabile ». 

GIORGIO ZUCCOTTO 
consigliere del PCI, 

già assessore all'urbanistica di 
Isola della Scala (Verona) 

In ogni campo a 
pagare è il lavora­
tore dipendente 
Cara Unità, 

si dice che per l'equo ca­
none saranno ancora previsti 
limiti di reddito: 6-8 milio­
ni. Se così è, sarà un'altra 
grande cavoiata: 1) perchè a 
quei limiti ci stanno arrivan­
do quasi tutti i lavoratori di­
pendenti: 2) perchè gli auto­
nomi. che per il fisco conti­
nuano ad essere morti di fa­
me a 2-3 milioni l'anno, conti­
nueranno anche a beneficiare 
di un equo affitto, come han­
no beneficiato per il blocco 
e per l'assegnazione di case 
popolari. E questo sempre al­
la faccia di operai e impie­
gati che, straricchi a 4-500 mi­
la nette mensili, avranno an­
che i BOT al posto della sca­
la mobile: cioè per limiti di 
reddito per i quali c'era an­
che un impegno politico di 
rivedere a giugno (del '77.'), 
ma del quale poi non s'è par­
lalo più, così come non s'è 
fatto più nulla per contenere 
in qualche modo i prezzi. 

Intanto — dagli al lavorato­
re dipendente! — saranno ri­
toccate le aliquote delle im­
poste, che ovviamente non ri­
guarderanno gli autonomi, da­
to che la caccia alle evasioni 
fiscali almeno finora è tutto 
un qualcosa per burla. 

NINO SANTINI 
(Roma) 

I tormentati 
viaggi verso 
le isole Eolie 
Signor direttore, 

desidero informare prima la 
opinione pubblica, poi qual­
che autorità disposta a pren­
dere i provvedimenti del ca­
so, di due episodi di cui so­
no stato testimone, durante 
una mia breve vacanza alle 
isole Eolie. In entrambi i ca-
ti l'arrogante, arbitrario abu­
so del potere e indiscutibile 
e dispiace constatare quanto 
oggi vada dilagando nel no­
stro Paese. Mi riferisco ai 
comportamento davvero incre­
dibile di due comandanti di 
navi adibite al servizio del 
pubblico terso le isole Eolie, 
linee evidentemente troppo 
sovvenzionate con pubblico 
danaro dalle competenti au­
torità. 

Primo episodio. Venerdì t 
luglio. Il bracciante agricolo 
Carmelo Chiofalo paga e ri­
tira il biglietto presso l'agen­
zia marittima di Milazzo per 
imbarcare ti suo a piccolo • 
motociclo Ape, carico di mas­
serizie, il giorno successivo 
sulla motonave-traghetto « Eo­
liano ». dovendo recarsi sul­
l'isola di Panarea. Sabato 9 lu­
glio l'Ape di Carmelo non 
itene fatto imbarcare per de­
cisione del capitano della « Eo-
liano ». senza alcun valido mo­
tivo, ma con urla e strepiti. 
Ciò evidentemente per far po­
sto ad altri « grossi » auto­
mezzi diretti non a Panarea. 
forse a Lipari o a Salma. Ri­
cordiamo che questo traghetto 
solo da qualche mese si reca 
a Panarea, ma solo al sabato. 
mentre tutti i giorni collega 
Milazzo con Vulcano, Lipari « 
Salina. Evidentemente non 
serve prenotarsi il giorno pri­
ma della partenza e non ser­
re aver acquistato il regolare 
biglietto per ottenere l'imbar­
co sull'i Eoliano ». Qui il ca­
pitano privilegia i grandi au­
tomezzi ai piccoli. 

Secondo episodio. Giovedì 
21 luglio. Sull'aliscafo «Frec­
cia dello stretto» delta SpA 
Aliscafi SNAV, partono da 
Stromboli alcuni passeggeri 
diretti a Salina. Lo scalo di 
Salma, dopo quello di Panarea, 
è regolarmente previsto e ri­
portato dall'orario ufficiale 
approvalo dal ministero dei 
Trasporti. Mare calmissimo. 
L'aliscafo raggiunge Panarea, 
imbarca diversi passeggeri e 
riparte in orario. A questo 
punto il capitano decide di 
saltare lo scalo di Salina e 
punta diretto su Lipari (e ri­
sparmia carburante). AH* pro­
teste dei passeggeri diretti a 
Salina il capitano adduce a 
pretesto del mancato scalo a 
Salina il fatto dt avere a bor­
do un numero eccessito di 
passeggeri. E' bene riferire 
che le parole del capitano ad 
uno dei passeggeri che prote­
stata. in modo più che urba­
no, sono state certamente of­
fensive. 

Mi domando. E' con questi 
atti incitili e illegali, ora che 
incombe la crisi del turismo 
nazionale, che si intende so­
stenere il turismo terso le 
isole Eolie? 

Aw. PIERO DI BLASI 
(Milano) 
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